Intervento Presidente Marrollo

La ricostruzione di L’Aquila tra politica ed economia

Chieti, 19 settembre 2009  - ore 18:00
Buonasera,  un caloroso saluto a tutti gli intervenuti a alle autorità presenti.
Un particolare ringraziamento agli amici Fabrizio di Stefano e Mauro Febo, per avermi voluto qui, a questo incontro. 
Ho volutamente sintetizzato in dieci minuti il mio intervento secondo il tempo assegnatomi.
 
E’ evidente che, la ricostruzione dell’Aquila, potrà essere sostenuta solo da processi tali da sostenere la rinascita sociale, oltre che economica, di una città capoluogo di Regione.
E’ altrettanto chiaro che saranno necessari, da parte della politica, scelte, indirizzi e provvedimenti,  senza i quali sarà assai difficile ipotizzare una reale e rapida ripresa di quei territori.

Al riguardo, voglio subito esprimere la mia soddisfazione e i miei ringraziamenti al Presidente Gianni Chiodi, per  quanto ha fatto e sta facendo in questi primi difficili mesi del suo mandato, e, in particolare, per come ha contribuito ad affrontare, la straordinaria emergenza del post terremoto.

E in tal senso, colgo anche l’occasione per esprimere un sentimento di vera gratitudine al Governo nazionale, per l’impegno profuso in questi mesi, nel mezzo di una crisi economica senza precedenti, e per le tante importanti iniziative assunte, non solo per fronteggiare l’emergenza, ma anche per porre la questione  aquilana, al centro dell’attenzione internazionale.
Allo stesso modo, non posso non ricordare, quanti hanno dato, e stanno dando, il meglio di sé, per aiutare le popolazioni colpite, e per avviare la ricostruzione: Protezione civile in tutte le sue articolazioni, Vigili del Fuoco, Volontari, forze di soccorso, imprese e lavoratori. Un plauso va dato all’Assessore Daniela Stati.
Sono convinto, dunque, che la prima fase dell’emergenza, sia stata affrontata veramente al meglio, pur nella difficoltà di una  situazione talmente complessa, che inevitabilmente, può aver portato anche a qualche errore.
Ora però, si tratta di affrontare con altrettanta urgenza e decisione, una seconda fase, che per il futuro dell’Aquila è forse ancora più impegnativa, e metterà a dura prova le capacità di Governo del nostro sistema politico, e di tutta la classe dirigente regionale, mondo imprenditoriale compreso.
Innanzitutto, il Governo nazionale, dovrà continuare - e sono certo che ciò avverrà- quanto finora è stato fatto,  assicurando nel tempo, secondo le necessità, tutte le risorse occorrenti alla ricostruzione materiale, e al sostegno economico dei territori colpiti.
Al Governo regionale e agli Enti Locali, da parte loro, spetterà il compito difficile di operare, in modo tale da giungere ad un progetto strategico, che possa trasformare questa immane tragedia, in una grande opportunità di sviluppo e di rinascita.

Sicuramente, tanti saranno i capitali, gli interessi e le competenze, proiettati e concentrati su questi territori, nei prossimi anni. Ma se non verranno garantiti, al contempo, adeguati sostegni strutturali, e un progetto a lungo termine, neanche gli aiuti per la ricostruzione, e la voglia di  rialzarsi della gente aquilana, potranno dare una speranza a questa terra.

Un primo passo per ridare forza a L’Aquila,  è costituito dal riconoscimento della  Zona franca urbana, che ormai sembra essere certo, ma che, sicuramente, non è la soluzione ai mille problemi esistenti. 

Anche perché, la zona franca urbana in questione, è purtroppo poca cosa, rispetto a quella situazione di assoluto vantaggio, da noi di Confindustria definita genericamente area franca, che, fin dai giorni immediatamente seguenti al sisma, paragonando L’Aquila alla Berlino del dopo guerra, avevamo chiesto, come risposta straordinaria, ad un evento eccezionale. 
Ricordo e insisto, pertanto, che alcune richieste riguardanti il riconoscimento di situazioni di vantaggio, siano confermate con forza, a cominciare da quella della defiscalizzazione a carico delle Imprese, grandi e piccole, e dei lavoratori, per un periodo almeno decennale.
Ma Zona franca e risorse economiche, costituiscono solo degli strumenti – anche se importanti- da gestire con oculatezza, onestà e intelligente lungimiranza.

Resta invece fondamentale, non solo per L’Aquila, ma anche per l’intera regione, la definizione  di un progetto di ricostruzione di grande qualità.

Credo, infatti, che se sapremo ben operare, da questa tragedia potrà rinascere una comunità più prospera, una città più bella e dei territori più competitivi ed attrattivi, tali da costituire esempio e modello di sviluppo, a livello internazionale. 

Questo e non altro, deve essere il nostro obiettivo, anche aprendoci alle migliori intelligenze e competenze, nazionali ed internazionali, oltre che locali, in  tutti i campi per :
la pianificazione del territorio, residenziale e infrastrutturale, 
la programmazione economica, 
la ricostruzione del centro storico, 
degli spazi per la cultura e per il tempo libero,  e le attività commerciali, 
la riqualificazione culturale, 
la nascita di un campus Universitario di livello internazionale, di assoluta eccellenza, con strutture di ricerca, 
la costruzione di  aree industriali altamente competitive, e così via.

E se il fattore economico ed imprenditoriale, deve essere al centro del progetto di rinascita, perché fattore prioritario e imprescindibile di sviluppo, e di coesione sociale ed economica di una comunità, non vanno dimenticati, secondo il modello friulano, la necessità di ridare al più presto a tutti i cittadini, una casa definitiva, e l’importanza, anche di carattere economico- turistico, oltre che di identità,  che riveste il patrimonio monumentale aquilano: L’Aquila, ricordo, è il sesto sito nazionale per importanza artistico monumentale. 
In questa logica, una ulteriore questione da affrontare, riguarda la gestione delle risorse.

E’ per questo che siamo d’accordo che, la gestione della post emergenza, venga affidata al presidente Chiodi, come commissario ad acta, che oltre a sapere bene operare, sono certo saprà al tempo stesso essere referente, garante, e responsabile dell’operato. 

Molte dunque le difficoltà da affrontare, ma anche tante le opportunità e le possibilità, di costruire un qualcosa di importante, per cui valga veramente la pena di lavorare.

In questo processo, un ruolo determinante e responsabile potrà e dovrà essere giocato dalle imprese, e da tutto il sistema economico, che, da parte sua, con il necessario sostegno finanziario e strategico, dovrebbe investire su L’Aquila e a L’Aquila.
Ma, per quanto detto, il ruolo più importante dovrà essere svolto proprio dalla politica e dalle istituzioni, in una condivisa assunzione di responsabilità, insieme alle altre componenti, che costituiscono la classe dirigente economica, sociale e culturale regionale.

Come Presidente regionale di Confindustria, ho potuto rendermi conto di persona, dell’immane dramma causato dal terremoto. 
Si tratta di una tragedia senza precedenti, che va molto oltre, di quello che può essere percepito, dai mezzi di informazione. 
A fronte di questa situazione, la classe dirigente è chiamata ad assumersi responsabilità e ruolo-guida richiesti, rifuggendo tatticismi, divisioni e, soprattutto, campanilismi ed interessi territoriali, che purtroppo, ho visto spesso affiorare, in modo trasversale, nella discussione che si è aperta nel post terremoto. 

Con questo richiamo alla responsabilità, alla comprensione degli eventi e alla condivisione degli obiettivi, vorrei chiudere ricordando la dignità e la forza, dimostrate dal popolo aquilano.

Ciò deve costituire, ulteriore motivo per un impegno reale e determinato, da parte di tutti gli attori della vita politica ed economica della Regione: occorreranno tempo, lavoro, sacrifici e impegno da parte di tutti, ma se ci crederemo veramente, e non molleremo, ce la possiamo fare. 

Grazie.
